TERZA MEDITAZIONE

L’EUCARISTIA E LA CHIESA

1.

Il Concilio Vaticano secondo parlando dell’Eucaristia dice:

“L’Eucaristia è la fonte e l’apice di tutta la vita cristiana.

Tutti i sacramenti come pure tutti i ministeri (= servizi ) ecclesiastici  e le opere  di apostolato sono strettamente uniti all’Eucaristia e ad essa ordinati.

Infatti nella SS. Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, e cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua (Lumen Gentium 11; Prebiterorum ordinis 5).

Fonte ed apice: da lì nasce (fonte) e quello è la sua massima manifestazione.

Se qualcuno ci chiedesse: mostrami la Chiesa, lo dovremmo portare a partecipare ad una Eucaristia. 

Se qualcuno ci chiedesse: di che qualità è la tua  comunità, dovremmo valutare come nella nostra comunità viene celebrata l’Eucaristia e la risposta ne sarebbe conseguente.

Tutti i sacramenti le sono uniti ed a lei ordinati: da qui la riforma liturgiche che situa durante la celebrazione Eucaristica tutti i sacramenti. Ma soprattutto la convinzione che solo quello che sfocia nell’Eucaristia è alla fine veramente efficace (il catechismo che non conduce alla Messa … le varie iniziative di tipo sociale o ricreativo che non conducono lì … gli investimenti di tipo economico che prescindano dall’incontro con il Signore che si realizza al massimo grado nella celebrazione Eucaristica… sono poco più che tempo perso all’interno dell’orizzonte della fede).

Tutto il bene spirituale della Chiesa vi è racchiuso:  parafrasando ciò che Pietro disse al paralitico che mendicava alla porta bella del tempio (Atti 3,1-7): “non abbiamo né oro né argento, ma quello che abbiamo te lo diamo. Abbiamo solo Gesù Cristo e quello te lo possiamo far incontrare nella celebrazione Eucaristica”.

2.

Abbiamo già visto che la Chiesa comincia ad esistere nell’ultima Cena, quando si celebra la nascita del “nuovo popolo di Dio” che continuala storia dell’antico ma la supera.

E lo si vede, anzi lo si tocca con mano, lì dove si descrive la comunità primitiva:

Atti 2,42-48

Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore,

lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

Fino al terzo secolo inoltrato le comunità cristiane non avevano un luogo specifico per incontrarsi. Si incontravano nelle case per celebrare l’Eucaristia. E cominciarono a chiamarsi “chiesa” perché erano “comunità convocate” (ecclesiae) proprio in vista del rito Eucaristico.

Ecco come S. Giustino descrive all’imperatore romano Antonino Pio chi sono i cristiani e che cosa fanno quando si incontrano nelle case:

Nel giorno chiamato “del Sole” ci si raduna tutti insieme, abitanti delle città o delle campagne.

Si leggono le memorie degli Apostoli o gli scritti dei Profeti, finché il tempo consente.

Poi, quando il lettore ha terminato, il preposto con un discorso ci ammonisce ed esorta ad imitare questi buoni esempi.

Poi tutti insieme ci alziamo in piedi ed innalziamo preghiere] sia per noi stessi. . . sia per tutti gli altri, dovunque si trovino, affinché, appresa la verità, meritiamo di essere nei fatti buoni cittadini e fedeli custodi dei precetti, e di conseguire la salvezza eterna.

Finite le preghiere, ci salutiamo l'un l'altro con un bacio.

Poi al preposto dei fratelli vengono portati un pane e una coppa d'acqua e di vino temperato.

Egli li prende ed innalza lode e gloria al Padre dell'universo nel nome del Figlio e dello Spirito Santo, e fa un rendimento di grazie (in greco: eucharistian) per essere stati fatti degni da lui di questi doni.

Quando egli ha terminato le preghiere ed il rendimento di grazie, tutto il popolo presente acclama: “Amen”.
Queste celebrazioni avevano il carattere della cena.

E non sempre sis volgevano come Gesù avrebbe voluto.

Basterà rileggere questa pagina della lettera ai Corinti (11,17-30)

Mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. È necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi.

Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore.

Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!  Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me».

Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna

Fondamento della Comunità è Gesù presente nelle specie eucaristiche consacrate.

Ma la sua presenza rimane inefficace, anzi, diventa motivo di condanna lì e dove la celebrazione  non presuppone e non conduce ad una Carità vera, ad un amore veramente condiviso.

S. Giovanni Crisostomo dice: “E’ strano  che noi che condividiamo i beni spirituali, che sono di gran lunga i più importanti, non vogliamo condividere i beni materiali”

O come dice il proverbio: “Fratelli in Cristo, ma non in pignatta”

3.

Ed è proprio l’Eucaristia, vissuta bene, che trasforma e fa di tanti singoli un corpo solo:

La Didachè, testo catechistico del 2° secolo, dice così:

“come questo pane era sparso sui monti e riunito divenne uno, così sia riunita la tua Chiesa dai confini della terra   sotto il tuo Regno,poiché tua è la gloria e la potenza per Gesù Cristo nei secoli” (cap. 9,3)

Anche il vino proviene da acini che sono cresciuti su grappoli diversi, su viti diverse, in vigneti diversi, ma una volta pigiati sono diventati  un solo vino.

Dalla lettera a Diogneto

I cristiani non si differenziano dal resto degli uomini né per territorio, né per lingua, né per con​suetudini di vita. Infatti non abitano città partico​lari, né usano di un qualche strano linguaggio, ne' conducono uno speciale genere di vita. La loro dot​trina non è stata inventata per riflessione e indagine di uomini amanti delle novità, né essi si appoggiano, come taluni, sopra un sistema filosofico umano.

Abitano in città sia greche che barbare, come capita, e pur seguendo nel vestito, nel vitto e nel resto della vita le usanze del luogo, si propongono una forma di vita meravigliosa e, per ammissione di tutti, incredibile. Abitano ciascuno la loro patria, ma come forestieri; partecipano a tutte le attività di buoni cittadini e accettano tutti gli oneri come ospiti di passaggio. Ogni terra straniera è patria per loro, mentre ogni patria è per essi terra straniera….
Quando il sacerdote alza le mani per invocare lo Spirito Santo sul pane e sul vino, lo fa – lo abbiamo già visto – anche sulla comunità che è fatta – per fortuna – di persone diverse, che hanno cultura diversa, idee politiche diverse, appartengono a ceti sociali diversi, hanno età e sesso diversi…

Ed è allora che avviene il doppio miracolo: il pane diventa il corpo di Cristo; la gente diventa un solo corpo, il Corpo vivente del Signore.

Questo significa che non siamo noi a costituire la comunità, ma è il Signore ed il suo Spirito a farlo.

Noi non ci siamo scelti, e non stiamo insieme perché abbiamo interessi comuni.

Noi siamo un corpo solo perché Dio ci ha chiamati e il suo Spirito ci ha consacrati in unità.

E questo va detto con forza, specie oggi, perchè nella Chiesa sta tornando un’idea che girava attorno agli anni ’70. Qualcuno dice: basta le parrocchie che sono un miscuglio. Meglio comunità fatte di gruppi specifici: operai con gli operai; intellettuali con gli intellettuali; giovani con i giovani, quelli che sono di questo leader e quelli che sono dell’altro….

Sarebbe un ritorno all’era feudale, con tanti piccoli feudi l’uno contro l’altro armato.

4.

La dimensione ecclesiale dell’Eucaristia è evidenziata in maniera particolare dal racconto della lavanda dei piedi che l’Evangelista Giovanni inserisce nel contesto dell’ultima cena.

Come mai Giovanni la racconta e gli altri no?

I sinottici erano tutti presi dal “cuore” dell’ultima cena: l’istituzione dell’Eucaristia.

Ma quando Giovanni scrive il suo vangelo ( e sono passati più di cinquant’anni dai fatti narrati), le Comunità che celebravano comunemente la Santa Cena del Signore si erano probabilmente dimenticate ci “come” essa doveva essere celebrata.

E  l’Eucaristia va celebrata in un contesto di Amore. Altrimenti è meglio lasciarla perdere.

Non è un caso che da sempre, nella liturgia del Giovedì Santo, in quella che è chiamata Messa in coena Domini (Eucaristia nella Cena del Signore) si canta l’inno: DOVE L’AMORE E’ VERO, LI’ C’E’ DIO.

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.

Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo». Gli disse Simon Pietro: «Non mi laverai mai i piedi!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete mondi». 

Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono.

Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica.

Osserviamo:

· La solennità con cui il fatto viene raccontato: non siamo nella periferia del messaggio cristiano, siamo nel suo “cuore”

· Gesù non agisce solo come uomo: rivendica, nel momento in cui compie questo gesto di servizio, la sua qualifica di “Signore e Maestro”

· La tradizione ebraica proibiva di farsi lavare i piedi anche dagli schiavi (come era uso nel mondo romano) perché non fossero troppo umiliati

· Gesù vuol dare una lezione che riguarda la vita del discepolo, la vita della Comunità e in particolare come ci si deve predisporre per celebrare la Santa Cena e a quali conseguenze la Santa Cena deve portare.

· Il rifiuto di Pietro non è un atto di umiltà. Al contrario Pietro sembra da una parte non avere la modestia sufficiente per lasciarsi amare. Dall’altra sembra non saper accettare  (come in altre occasioni aveva fatto) un Dio che si umilia, che soffre, che muore.

· Insomma: questo è il termometro vero delle nostre celebrazioni. La bellezza dei riti e dei canti, la qualità delle omelie, il numero dei partecipanti sono importanti. Ma il giudizio vero sta nel grado di “Amore” che scorre tra coloro che partecipano all’Eucaristia.

E questo potrebbe essere il succo di tutte le nostre riflessioni e la strada da imboccare ancor più decisamente perché i nostri non siano riti vuoti, ma siano la celebrazione della vita che pulsa nel cuore di Cristo e si riflette nel nostro cuore.

PER LA RIFLESSIONE PERSONALE E PER IL LAVORO DI GRUPPO

1.

La mia partecipazione alla celebrazione Eucaristica com’è?  Sono uno che “va ad ascoltare”,  uno che giudica i canti e la loro esecuzione; l’omelia, il suo linguaggio e di suoi contenuti; che guarda quante persone ci sono, quante fanno la comunione, ma come si va al cinema o al teatro? Oppure entro in chiesa come entro nella mia casa, sentendo mio tutto quello che lì si vive, nel bene e nel male, pronto a dare il mio contributo dovunque e comunque ce se fosse la necessità?

2.

Accetto davvero coloro che il Signore mi ha messo accanto, anche se sono diversi da me, anche se so che hanno opinioni diverse in politica, anche  se hanno un tenore di vita diverso dal mio, anche se abbiamo avuto motivi per scontrarci?

3.

Nella Comunità che il Signore mi ha dato svolgo un servizio? Lo faccio con spirito di servizio o occupo un posto che in qualche modo può essere di prestigio o di potere? Accetto di collaborare con gli altri o assomiglio di più a Pietro che non vorrebbe aver bisogno nemmeno del Maestro?

4.

Cosa posso fare e cosa posso suggerire perché la nostra comunità diventi più fraterna, più aperta, più servizievole?

5.

Come vorrei fossero, d’ora innanzi, le Eucaristie che saranno celebrate nella nostra comunità?

PER UNA ULTERIORE RIFLESSIONE PERSONALE

Marco 9,2-8

2 Dopo sei giorni, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li portò sopra un monte alto, in un luogo appartato, loro soli. Si trasfigurò davanti a loro 3 e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. 4 E apparve loro Elia con Mosè e discorrevano con Gesù. 5 Prendendo allora la parola, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi stare qui; facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia!». 6 Non sapeva infatti che cosa dire, poiché erano stati presi dallo spavento. 7 Poi si formò una nube che li avvolse nell'ombra e uscì una voce dalla nube: «Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!». 8 E subito guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro.

Inno composto da S. Tommaso d’Aquino per la festa del Corpus Domini

Sion, loda il Salvatore, 

la tua guida, il tuo pastore 

con inni e cantici.

Impegna tutto il tuo fervore: 

egli supera ogni lode, 

non vi è canto che sia degno.

Pane vivo, che dà vita: 

questo è tema del tuo canto, 

oggetto della lode.

Veramente fu donato 

agli apostoli riuniti 

in fraterna e sacra cena.

Lode piena e risonante, 

gioia nobile e serena 

sgorghi oggi dallo spirito.

Questa è la festa solenne 

nella quale celebriamo 

la prima sacra cena.

il banchetto del nuovo Re, 

nuova Pasqua, nuova legge; 

e l'antico è giunto a termine.

Cede al nuovo il rito antico, 

la realtà disperde l'ombra: 

luce, non più tenebra.

Cristo lascia in sua memoria 

ciò che ha fatto nella cena: 

noi lo rinnoviamo.

Obbedienti al suo comando, 

consacriamo il pane e il vino, 

ostia di salvezza.

E certezza a noi cristiani: 

si trasforma il pane in carne, 

si fa sangue il vino.

Tu non vedi, non comprendi, 

ma la fede ti conferma, 

oltre la natura.

E un segno ciò che appare: 

nasconde nel mistero 

realtà sublimi.

Mangi carne, bevi sangue; 

ma rimane Cristo intero 

in ciascuna specie.

Chi ne mangia non lo spezza, 

ne separa, ne divide: 

intatto lo riceve.

Siano uno, siano mille, 

ugualmente lo ricevono: 

mai è consumato.

Vanno i buoni, vanno gli empi, 

ma diversa ne è la sorte: 

vita o morte provoca

Vita ai buoni, morte agli empi: 

nella stessa comunione 

ben diverso è l'esito!

Quando spezzi il sacramento, 

non temere, ma ricorda: Cristo è tanto in ogni parte, 

quanto nell'intero.

E’ diviso solo il segno 

non si tocca la sostanza; 

nulla è diminuito della sua persona.

Ecco il pane degli angeli, 

pane dei pellegrini, vero pane dei figli:

non dev'essere gettato.

Con i simboli è annunziato, 

in Isacco dato a morte, nell'agnello della Pasqua, 

nella manna data ai padri.

Buon pastore, vero pane, o Gesù, pietà di noi: 

nutrici e difendici, portaci ai beni eterni 

nella terra dei viventi.

Tu che tutto sai e puoi, 

che ci nutri sulla terra, conduci i tuoi fratelli 

alla tavola del cielo nella gioia dei tuoi santi.

